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				Prefazione 

				Il battere è l’accento più istintivo del ritmo musicale e viene colto spontaneamente da qualsiasi individuo, anche di giovanissima età. Il levare è l’accento meno naturale, richiede uno sforzo intellettivo ma permette di completare la scansione del tempo. Facile ricordarlo: battere come il battere del cuore; levare, come elevarsi intellettualmente.

				La musica è a tutti gli effetti un linguaggio. Come qualunque lingua, può essere scritta e letta e il suo apprendimento comincia dall’ascolto. Ascoltando, infatti, impariamo a par-lare. Solo in seguito sviluppiamo la capacità di leggere e scrivere, e per farlo impariamo la grammatica. La musica funziona esattamente allo stesso modo. La ascoltiamo, e in molti casi riusciamo a cantare, a suonare o addirittura a comporre musica senza conoscerne le regole. Proprio come un bambino quando inizia a parlare. Come per il battere, è l’istinto che ci guida.

				Poi c’è il levare, la componente che richiede un impegno razionale. Anche la musica ha bisogno di intelletto. Così come una lingua prevede un codice che servirà per leggere e scrivere parole, frasi o interi libri, in musica esiste un codice composto da tantissimi simboli (il pentagramma, le note, le chiavi musicali, le pause e molti altri) e da regole molto precise che serviranno per leggere e scrivere musica, per comprenderla all’ascolto e per suonarla con la stessa padronanza con cui costruiamo una frase di senso compiuto.

				Studiando teoria musicale uniamo il battere e il levare. Al cuore aggiungiamo l’intel-letto. Alla nostra musicalità innata sommiamo la conoscenza delle regole e la capacità di leggere e scrivere musica E così, con una padronanza consapevole del linguaggio musicale ci eleviamo e siamo in grado di esprimere al meglio le nostre idee musicali e comprendere quelle degli altri.

				Questo libro fornisce le basi per lo studio della teoria musicale, offrendo tutti gli stru-menti necessari per comprendere il sistema temperato dei suoni e il suo sviluppo nelle scale fondamentali e nella teoria degli intervalli; i principali tempi musicali, le cellule ritmiche imprescindibili, i gruppi irregolari, il setticlavio e le nozioni di base necessarie allo studio dell’Armonia (disciplina che esula da questo testo e a cui sarà riservato un apposito volu-me di NAM Edizioni). La trattazione teorica è integrata da numerosi esercizi di solfeggio ritmico, parlato e cantato che saranno di supporto per la pratica del solfeggio, nonché per l’analisi, la comprensione e la lettura dello spartito. Il lettore, con lo studio e l’esercizio co-stante, potrà dunque acquisire tutto il bagaglio di competenze che consente di conoscere e utilizzare al meglio gli elementi fondamentali del linguaggio musicale.

				Claudio Flaminio e Cesare Pizzetti
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				1. Il suono e la sua rappresentazione scritta

				La musica

				La musica è la più astratta e universale espressione artistica prodotta dalla sola articola-zione di suoni. Il teologo Giovanni Damasceno la definiva “una successione di suoni che si chiamano l’un l’altro.” Ma è importante sottolineare che la musica è un’attività umana, è un’“invenzione”, pertanto non è possibile darne una definizione assoluta, dal momento che la nozione stessa di musica è cambiata nelle epoche storiche e varia tuttora a seconda delle culture. Etimologicamente il termine deriva dall’aggettivo greco mousikós, relativo alle muse. In origine il termine “musica” non indicava una particolare arte ma era riferito a tutto ciò che risultasse bello, raffinato. In seguito, il valore che la musica è andato assumen-do nella nostra civiltà è ben esemplificato da queste parole di Michael Jackson: “La grande musica e le grandi melodie sono immortali. Cambiano le culture, cambiano le mode, cam-biano gli usi, ma la grande musica è immortale. La gente non smetterà mai di ascoltare Mozart; Tchaikovsky; Rachmaninov. La grande musica è come una grandiosa scultura, un fantastico dipinto. Ha consistenza in eterno. Questo è un fatto.”

				Il suono

				Il termine suono (dal latino sonus, sensazione percepita dall’udito) indica sia il fenomeno fisico che consiste in vibrazioni regolari di corpi elastici trasmesse nell’aria, sia la risposta soggettiva dell’apparato uditivo.

				Altezza, intensità e timbro

				L’altezza è la proprietà che permette di distinguere se un suono è più acuto (più alto), più gra-ve (più basso) o uguale rispetto a un altro suono. In fisica-acustica si misura in frequenze (Hz)

				L’intensità è il volume del suono; dipende principalmente dall’ampiezza delle vibrazioni, ma anche dall’altezza, dal timbro e dalla distanza tra la fonte sonora e l’ascoltatore. In fisica-acustica si misura in decibel (dB).

				Il timbro è il “colore del suono”; è la caratteristica del suono che permette, nella perce-zione, di individuarne la fonte sonora e distinguerla da un’altra. Per esempio, riconosciamo all’ascolto i diversi strumenti musicali perché ne distinguiamo il timbro.

			

		

	
		
			
				12	Teoria musicale

			

		

		
			
				Le note

				Le note sono i simboli grafici che rappresentano i suoni.

				Le note musicali sono sette e si chiamano DO, RE, MI, FA, SOL, LA, SI. In questo or-dine formano la scala musicale fondamentale. Questa successione di note, dette anche gra-di, termina con la ripetizione della nota iniziale ma in posizione più acuta (8° grado), con frequenza doppia rispetto a quella del suono iniziale. Da quest’ultima inizierà una nuova ottava più acuta rispetto alla prima e così via. Con lo stesso principio possiamo scendere sulla scala fondamentale spostandoci nelle ottave più gravi con frequenza dimezzata rispet-to a quella del suono iniziale (si veda il prospetto generale dei suoni a p. 14).

				Note:	DO	RE	MI	FA	SOL	LA	SI	DO

					C	D	E	F	G	A	B	C

				Gradi:	1°	2°	3°	4°	5°	6°	7°	8°

				I nomi delle note risalgono all’XI secolo d.C. e la loro definizione è attribuita a Guido D’A-rezzo (991 d.C. – 1033 d.C), monaco e teorico della musica. I loro nomi corrispondono alle sillabe iniziali dei primi sei versetti dell’inno Ut Queant Laxis, composto dal monaco Paolo Diacono (720 d.C. –799 d.C.):

				
					Ut queant laxisResonare fibrisMira gestorumFamuli tuorumSolve pollutiLabii reatum,Sancte Iohannes

				

				
					Affinché i tuoi servi possano cantare con voci libere le meraviglie delle tue azioni, cancella il peccato, o santo Gio-vanni, dalle loro labbra indegne.

				

				Questo inno è tratto dalla liturgia dei primi vespri della festa della natività di San Giovanni Battista, anticamente considerato patrono dei musicisti. 

				Nel XVII secolo in Italia, su proposta del musicologo Giovanni Battista Doni (1594 – 1697), per indicare la prima nota il nome Ut venne sostituito dal nome attuale DO. La sil-laba Ut era considerata difficile da pronunciare e quindi si decise di sostituirla con la sillaba iniziale di Dominus, il Signore. È facile pensare, però, che la nuova denominazione evochi anche un chiaro riferimento al cognome del musicologo. Va inoltre ricordato che in Fran-cia questa modifica non venne apportata e si mantenne in uso il nome Ut al posto di DO. 
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